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LA LOTTA CON lìAillBAlDl 



IL RE E LA LEGGE 

SOPRA TUTTI! 



l'oritZDMe (Mia Penisola $1 oscura, e un aremò palpito' del cAore 
predice'al'fidD-jrattìota avvicinarci giorhi di aSalbo ifUemiSie 
la detli patria illustre della svcntara (1). Anche le gloje dllalla ta- 
nono sempre al 'pianto tommiste. 

' La 'ProTVideii&i ci Asta un Ite die eoni(liKtA la Vittoria, nla ifn Re 
di qdel magne era caduto marUre dì angoscia ioaiarrabile io lido 
sltaoiero: si leva aoa TÌrlù dal cuore dei Agli d'IUlla e i Lombardi, 
j Liguri, i Toscani, i Sicnii, i Sardi, v«ilevansi per la pnma volta ila- 
lieni, na quei di noi perdevamo il grande subalpino che aveva In 
Crimea divinalo l'Ilalia, e che l'aveva uvoi'ala n Solferina. Perdio 
battessimo coraggiosi il cammino della italica vita il Uodcraiore 
degli nmani destisi bcera rlsplendere sotto alla croca Sabauda una 
•lelia oke aveva brillato ottre l'AtlanticOs «Tavillato in Roma , e ih 
ODI le elassiebe nosiK (erre del meriggio ebbero i primi raggi di 
libera esistenza. Vedremo oscurarsi la InCe anCIie di quest'astro 
e piangeremo anche per quesio?^.IdesUnidegli nomini egnalmen lo 
che quelli delle nazioni stanno in pogno di Dio. Ceneri Garibaldi 
di essere una stella d' Italia? . . . 

;t] Uescbicliie v. Italica - 'Ufinchen- 1711. 
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Oaribalrlj \icr!< sarù sempre stato una stella il'ltnlla, \oi nun iloh- 
l>i,imo dininnlirnrlo. (1) Farebbe onta airilnluna siu-liiin ehi li.nr 
lolesso alFublilio n(< che il guecriero ili Mjc^jIii h.\ Udla. lo non 
]iosso non vedere in lui uno siromcoto dei quale il provvidente Si- 
gnor dplle nazioni si valse maTavìgliosomenle nella tnllaglia che il 
cuore del Re nostro, che l'anima immanale di Caionr propararono 
e diedero ai nostri oppressori. Ha se la raenie iiuprema togliesse a 
quest'astro iti mandare i suoi r^L'f;i. rlic copii f.tremoT ^ignominia 
l'iiisull;iri' il L'Ili l'iLili' )irr<']iL' ( <'iljtu. ii'iiii' > i);liaccheri3 lo ado- 
nirc l'hi è in alto peiilii- .i!;li :iliri louM-l^i ilcii disse un olandese 
scrittore (t) Colui elie apre le :anne contro eMi predpìla dai terreni 
fastigi i non '(omo, ma cnnr, ri fuola dà addosso ad altro cane cui 
motti periegiamo e mùriono. Noi contlanneremo Garibaldi , itnza ti- 
hptaierlo. L'esempio nobilissimo del Be segnilo da tatti i Hìnisiri 
(3) puA darci prora che anche il R<i od il Gorerno vogliono cbi' 
l'energia della nostra sentenza iti condanna sia iic4-ompagn3ta il^l 
vanto della nostra moderazione. 

V'ha cbi peii<<a non potersi compiere l'Italia senza Garibaldi. Am- 
mirnlare ilellr pn^-inii' <!etl\ ili Ini. dirò nollameno a codesti, che 

ll) lo non debbo Incmi il giudice di quegli inloUslli ehs dalla propria dm- 
dliuione arguiscono Gariitdii km ctitri iMio mai m «ama urtardntrio, 
gtoma» iM umo srmii. Vi sono dei noU ti eneri ohe cosi aontona: e l'opi- 
niana leale di «hi si sia i per me cosa sam. lo petA ubo vivendo Ano » jeri 
Millo 11 peso di udiaviiA malodella, vidi con* eninsttsmo aonlnt 'generosi in 
cuti fMlK aio Dolmae aaJoarntV aoniai ohmIì In lutti' ijnelli sa cu' unta 
lavi d'inbaiia venb il tariboodo ladeMO, oanial ginitt in tnlli quelli oui 
tanto odiavano i prati muuil, uonini voDaraliiU in tulli qudli a cai Parla- 
menio e Popolo d'Italia facevano ovaiinvi di aaore^ a, 'di rieonoMOnn 

10 hi RWNÙvlo e MMto SarOalii uofn. Oggi né lo ammiro, uè lo amo per 
qDolh) che' oggi n : nè' h) ammira, ni Io amo parcbi noi vedo piA col mia 
Be e colli mia Naaions. fimhUIi dal noMnio «Ito tifi H ueoOm U voe* 
M Ri I iti Pvlamml* fluSa t§U omU mU cataa di tmr* iUttoM.... ma 
non decsi proiendore cbe io possa dimonticara di averlo anmiralo, amaU, e 
di iivi;r (credulo di dar onore ■ me dadìcindn ai componi di Ini un mio 
'criiio — llluitre niiHOfo ha dello' È urfizto £ oafiu todarto Utimuaifrt 

11 funaio pir tra iti prunlt — {HUIiria ii Im Grìiftt por Am fWca — 
Villadolid i:-6). 

[i] Van der Palm-, ripari, da Del Fiore. 

(R} Vedi il praalama del Re mi falli di Sicilia. 
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itfllii Ifira /iicrHH.'j't ;t ;"(( timliitr nnche «iri^fl ìlon'\, pcrrlir non 

Ura quariiìi) (luvremu nul ilii'i; ciie il soldato di Honievideo cesaei'ì 
di essere il tiaribaldi d'ilalia ? Quaudo il generale, come fece Hosè, 
noD li piegasse proatameale a latta la volontà di Dio, ia quale in 
meuo a) popolo d'Italia viene manifestata dal parlamento e dal Re 
iiiTestiii del potere in nome dì Dìo, perchè la nazione val^idosi del 
dirillo a lei italo dairAllissimo, in mano di questo Re e di ([uesto 
parlamento deponev» l'iiulurilà. 

s 11 Re Ila parlalo, e b nazione con lui. Non obLedirii GaribaidifNui 
dobbiamo staccarci da lui, siingerfl al trono del uostro Re , volete 
U volontà della nazione. 

(Juando il Vaticano sildù a morto la nostra patria, io che mi tro- 
vava allora Ira voi, o nobili italiani di Gorizia e Trieste, tra voi 
nelle catene della servitù, e tra i perigli che l'accompagnano, osai 
«Iure la voce, t qnisi s nome vostro dichieirai che giltillanl delle' 
rive d'Isonzo, dell'agro tergestino, e dell' estrema veneta laguna sta- 
vano per- il pontelice della loro fede, ma che nel re di Roma nemico 
all'Italia riconoscevano il proprio avversario, (I). lo fui i:ertameoie 
presantuoso arrogandomi una si alui rappresentanza, ma voi facendo 
ragione al mio ardimento, ed al mio alletto per i santi locoiari di 
mui noi, accettaste come vostre In mie parole, e me ne deste indi- 
OMiiticabDl testimonianze. La patrii era allora in pericolo, e chie- 
deva * tutti gl'italiani la foru del loro voto : noi lo demmo. E se 
la patria si trovasse oggidì nuovamente in anguslle per l'uragano 
che vien da Sicilia, e se ella cliicdesse nuoinmenie l'appoggio del 
volo di tutti gl'italiani, anche del nostro perchè linche noi siamo 
Italia ... che cosa faremo? Dobbiamo darlo, e io vi presento di 
questo voto la formula : Sai non Mmt^khiamo dò che fu GaribaUi 
ma Begtiamo U Betta legge Kpra tutti. 

Ei motivi che ci impongono questa risoluzione io mi brò a svol- 
gere brevemenie. 

Valgami l'^siglio che per la beni'detla causa di voi edellagiusti- 
•nn \o ho iiicuniraiD, valgami a farvi dichiarare come vostroil giu- 
ramento che io rinnovo al He e alla patria I 



[)) Nel vai. • La VDlin.i> d'ilalii « il Rs-Finiefice • (Tarlna 1801) 



11. 



Il primo che djru a noi : slate col Rf e colla mot b GafiLialdi 

mi'dtìsmio. >■ nuni «Iona Karibaliliiri ff lo ri]irlt; i:oh lui. I. illuslrc 

ili liÀuim inaniullu ui Sicilia. tMu^^in w...iliu iiuiia .-triiiu Italia ,r 
Vatortu Einawiek. I mille <li Uais^l». i mille primi croi lo bacia- 
rono, lo venerarono lalii, e il loro cullo fa. suggellalo cod geoeroìi 
iDarlirlI- A quei mille Ifiuiero diotfo mille e mille altri, flore di 3»n- 
gwi iV/Amm. Tulli vedevano Garibaldi, ma Garibiddt nella tua bau- 
diera. Se (ianìjatdi avesse iniilber:iio lo riiomianlo ili Miir.ii. n quello 
ili Borlioiie. o quello di L.Mc. u (Iu-IIm .li .11. ■i-.],!-', ipiulio di Mli/.- 
/.lui gl'll^diaiil iiiorniljli avreldiuiini -lin.'^iin. n: .•^■•••v .iiiillli' >l>fu- 
eale dei ilOSli'i rratelli del p^ie.-.e ilcll iltiia .sdirebbero diventale ili 
ghiacuio. £ dunque nella .sub bandiur;i. clic Ganliiildi gunrosamefllc 
innalzb, quclU virlu ]iaiei)ie a cui don-mmol imUailt volere, etifreaittte 
la wilsa milà di essere. Ma (fumo garibaldino glorioso stendardo 
che ma proclama es«o? La naziùae e il Re. Ilalia o \iUoriO EOH- 
iiuele. Proclamando la nazione e il re. e.^so proclama la legge Ae&ì 
nasionc o il Re della legge: esso parla a noi di una nazione cbe fa 
la logge e di uu Re che per la logge c colla logge governa. La ban- 
dura di llarsala ne dice adunijue: H R» a io. Ugge «vraiuHi. TolU 
Il l^gc non sarebbe Italia, ma in suo luogo iuta laada di belTeitdla 
l'obbedienza al Re. cho cosa significa quel Vtìteno Emanutte f Un 
suono senza valore. Medici, Rixio, sirton. Cosodt levarono le spade 
e mostrarono a llaiia il vessillo del Ho e della let'ge; lum i volon- 
tari dietro 1 loro capi immurlali sAdarooD la mone per piantare in 
mezzo a Italia qncslo vessillo. Dovremo noi rinnegarlo ? Le villorie di 
Varese, di Hilam e di Capua trassero lagrime di gioja dal cnore 
di tutti, gl'Italiani, ma se la fama di tali trionfi neri (osse slata in 
Italia preceduta àal grido i la legge e ti Re t gnialiaai l'avrebbero aecolta 
eoa wparente ... Le sicule epopee riempirono di anuuirazione per 
(ìaribaldi lutti i popoli dei due mondi, e a noi meritarftno le loro 
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ambile sinpeiie, ma sema mem grtuo i 
avrebbe gnapdaio » noi con sosnecio. ir;i e 
che oopre io ceneri (ii un miinc i;:iriiinnii 



Cercsrono i jeh^l 

E d'osili 'Mgiia unii 

CiiMBr dall'Alpa il HongiMIo wlinll. 

n dio 



rabiic aoprouu ui .iiarsniu. imposero n noi ai cninari:) (invanii ai 
Re e alia Legge. 

L'angeio taieiarc deiia pairia iiaiiana. voiA con Garibaldi m Napoli: 
e la maestosa Pancnope risuonò uciia ?ace dei piebcsciio. Garibaldi 

i.iS>i^i JiM |.i«lr'ir,i. 



'jià fìc^/ 



7 Dm 



Il uutaiorc ui itaouii l'ani au viiiusi^ismo ot;iii spiriiu ueneroao. 
Hti quell'alto sigmiicava: lianant di gutnopaat. a. cemepadroaedt 
Vei.padro»edeUetosirerueedttu{n)rostnmianie.padroiieiutlevostr« 
voientà [perche vot io meste), io vt comaimo ai obbtatre m re a-itmia 
e aua letine di lui, io ri orrfmo ai nconosriTe mi surm iiiiw, e -ir n- 
gvai dare fin d'oggi me come l'oKro ugnate, soij.ji'tlo 'il n 'd aìhi leggi: 
e delia poma ckmnqae a iiiieuo ii 



nenie. 



P 



111 II primo Sligna — Cinto dBEl'ab. prof. Giovanni Marckdll. veneia — 
d«d. alio iiinsira comm. Ginseppa Bertoldi. Tonno iUii. 
(S) GiMHll di TriHie e di Vieon.i - mo. 

(3) DilUUre equivals a poA-ane anfaio. Iji raà'iri; glossica di diunlore 
IcoviuDO In Dìu {Sis*ott poumt dello [nfcrna). 1» fli'lia (casa commcrciBle - 
potenia nella' indoitrii) In itia [dial. ven. gl'.] che eqOiMlc a poitnu in ni' 
. rishria (mattana shH. pegglaraliti] - Dùtan, ikaiitn « slmili mtiww 
cofo con HW e IKte ad nna tola ridice primilin. — 
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iotcrprclarsi cosi come io lio fallo, quel decreto dircbl>e nulla, «arelibe 
una meniogoa; ma no. il Generale era sinctro e parlava cosi eone 
IO tradussi. Fn allora clie tutti, anche quelli cui la folla dicea oue- 
linianji piegarono la fronte ed obbedirono. In Garibaldi spodestalo 
vide il moQilo uno di quei grandi capitani di Roma clic, detto, vale 
alla torba delittori, al bastone del comando, passavano dal cocchio 
triOQfole all' aratro, c Garibaldi appoggiato alla marra in Caprera 
[«mparvp rolosso più grande che nel fulgore delle grandezze dittatone, 
fianbaliii p:irlO dimora molili voIIp hi lelLire. e in di.^enrsi privali 
iiublilin. npcteiiilo ^iTn|ire :i iim ilMiu |iroKi;imnh. IKilm <■ Vitlorio 
,W 1 II I I III I n 11 ni 1(( . 

le rive di Sicilia non fùhc eeU .'tempre sul hihbro il nome d«l He? 
Senza questo nome la italica adoloscoa»i non sarebbe accorsa a Idi. 
Se Garibaldi avesse assunto il titolo di imperatore (o re e duca) di 
binila. Garibaldi avrebbe perduto il fascino amma)ial«re, il grande 
iToe .<i^r<?li1iL' diventalo uomo cosi meschino, che gli Italiani non lo 
;ivi-ehhei.i t,.ilnl,. ( IV l.n vicilia sle.-sa della propri;i luirleriz.i pel 
iMUipinii Firuiza. (linhalrti i innovi\ il suo Kiur.imeulo e il He- 

Ura ripetiamolo Biralira volta: dove è il Re in la leone. >ioa ci pui 
tatn il Be ienza la Ugge: dunque, /Ino atVulimo ulanle GanbMt 
dine a nei : Ilaliani, atcottatmi — La Legge e A Re aspra tuffi.' 
Italiani orienlalil Chi vi propone la lormola dt volo al He e alla 

patria che io mi Po coraggio di presentarvi? È Garibaldi .slesso! 

Ma se Garibaldi non dìco.ise più oggi quanto ieri ne predicava? 

Noi agiremo assai più prudentemente ascoltando il Garibaldi di tulli 
i giorni, piottostù che il Garibaldi di un giorno mio, aacvliando 
Garibaldi autorilà e pentalore piuUotto eh» Ini privalo » aualito 
da fmprii, per quanto nebSi, impeli pnr tempre, nei quali l'uomo 

il) K un suhiime principio snncMO al grandi! crnirs di un Hp che ^ignn- 
rcggia l'iialia nggidl. Ad ecceiione di questo principio, a di qn«siH ipndenra 
al Re nicMie può unire Oggi rilalil, nessun noma invade luUi gli ilaliani,... 

i,:iriiin:Ni io tppprr,., n qiiiniii pr"iiisp uni iraio prosrtmniar nirun 

In dìi-.n;. - 0 cirt dichiarano clie Garibaldi operava slialmenlo ron Mi- 
innii ilrci-j - Io, In ronfe=!o, nnn pos.^o indurmi a [ars giadicio si bojo di 

RieriU avrebhn irascinato con lui il Re a Roma — Ma nei ibbiaaia an Re 
iha /■■ pranlo n morire per la nojlri salveuj, uia nan gU per 11 nostra rovini... 
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guatuagae egli ut, non ka la Imptrama di raaumaitteiito per cai si 
nckude la irani/ìullità di tptrilo. leflc ((lUi'ò in un islaule di CisU 
bmeiilo, gini'ò morie alli: creature ainaiiK tti numu di Dio. Jaflc 
volle manlennre iin giaramenlo condannevole licnuhe suggerito da 
DObili sensi, vibr<^ il coltello contro it proprio iaa«ae per non vio- 
lare Dna promesaa, ed e condannalo dulia umaniUi f. da Dio. lianlialdi 
e ogUBDO di noi ohe pessimo sTKlalo davanli all'Osiin : Roma o 
mtrtt, WKht a Nulo dt coneulcarn lii legge, e di retilere ai He. me- 
riteremmo sentenza di <miid;miiu. i: lama pm fu Irvliirrc :i fnlli 
TOleUimO l'andice COnsiKliu, iim^hr h ■^nnvi liispir.i^iuiii! i:i 

venata da altezza di cuon'. 

A Garibaldi deve Italia assai: lua animile |>i:r gli uuDiiiii dei i]uuli 
il monto non può essere dislt'uttu, il passato goareiilisce forse dello 
avvenire? Se cadono k tìelle, come diste un danese poeta (l)> pof 
nono cadere anche i/li era:, se precotto i fault pomo ptecatf anche 
i urtimi, !• h: tiiuiM ■iiiiiiih iioiino iiiiinaciiimrsi ancli enc nilta ulti. 

\'> ii'[.i:jicr.;.' ■.Ir;.', ili:.; l:i L'ollar.il.i IiflIVinillia 'fi 

un (,aiil.:,lilj. J1I.Ì u'ilu tri lui pu~-il.i;i->i[]hi una ^'ùlpa per ko'^so 
ili valuii: e ili idonei u^iiii, una iiiitiili' culpa, v m lai caso, die co;^ 
farA, cbu cosa dirù?,.. Vorrò io creteen la colpa di fui col rendei-mi 
tuo (ompbcef Uianuntiit io aggraverei i suoi torli, renderei a Ini- 
pm tUnicile la rcsipD^cenzu, sarei aneli io forando meo le respuii^ale di 
min I d.iiini clii' d.ilb colpa di lui itiTlvasMTiv (laiili.ilili un -rida 
.Kumj <• niorU! ■ •■ mi mo^ln la via Uiiiii. M.i in .::ii'lh 
medc^iiua. allj Ir.-lj dei iiuslri padri die l'uiiiUiiluuu. ituoiilin un 
altro generale italiano. Questi sacnQca al .Mani il projirio ligliu iiuu 
gli perchó atibia esposto a pencolo la patria, ma solamente percbe 
ma ned alla Legge (2). Garibaldi mi mostra la cittì del campidoglm 

— ma in si prcsentaa a me l'ombra di 

Brolo non di Uadi vago, 

Ha. per la patria nei figli feroce... {3| 

(1) AfloablailDi Uudci, 185^. 

li) «ani. Ti;i Liv, Hislorl.ic ci Aunclal. -~ I'jm.iqiuu,, HUtl, 

(8) Comm. Giasippt Strltldi ntlnm Caniu sWpiitào in marit dtì C/iìm lii Cacour. 

— Noi non abbiamo bisoeno di pc-cara esempli a':ruvc : le udì Ire storie fino 
da' lamin iulianì piA roni si pretcDlano modslli inaiarlali di ogni virtù cil- 
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feroce nel saligne tuo percliè da qnesio ora sUb tìdUU la legge. 
Se io mi [rovaui daraoli al condoUiero sOdaloce della fOrUuia d'I- 
talÌH e dell'onore di. Francia, io gli direi: t« m'invluia ad nn'opan 
che vai Slesso condannite in core,econdaaaeraie«3iaiidio colle lab- 
bra forse domani... io non posso ascoltarvi io devo iQellerml contro 
di voi. 

Il Re pur l u.sL^nlc cuiir^.^^uni! ^i <i:irilialJi sU'.s^n, LiilU gli 

Italiani devono obbedire, il He doTrì voler regoaru egli e ia legge 
anche sopra Garilnidi. U diiuior« di Mapifli, quando emqDft il suo>. 
decreto, parlò espltcilamenl^ AraDcamenle.aewimaBUila; I» fUeml»- 
un- suddito del Re i'Ilalia. Ei fu vcramenle uno fra gli eroi gì- 
laiiluomini clif nano /incili, iinpci ocThi'qncili fiiriiio le promesse quando 
l'asUizia le L'iiriMgiia, |irv rniiijiiM-k' quariLÌn l,i forza lo piirracllt. 
Anclie il uuMt lliuliu Cijrjii' li^ f;iliii cuji. c iitggio Ollaviiino, i 
ijuali 3Ì valsero della forluna militare y^T imporre ai popoli la loro 
voiontà. Garibaldi non alipulaia col Be e colli legge: mi conlraHa 
M|{0. coadùione di riunara la peojrfii ptnona topra & S» i lopra 
la Legge; Garibaldi quando a?eva la forza io luanOi da vero eroei 
galantuomo, da veramente savio principe del popolo si soitomiw 
al Be e alla Legge. 

Il Re ascolterà il galanlominiimo, la tirlù, tlatavieiia-diGanàaldi 
piuUoslo ette la bili di lai, per quanto magnanima etto- Ha; il Be- » 
apporrà a GariboUi, e noi saremo ool Be- 



lli. 

Se tosse :^anccpibile clic a Garibaldi poUsse darai eccezione di 
rronle al Re ed alla legge per l'aflo snodi ajlesìonc al plebiscito ita- 

lilina, ond'è chs ancha nell'arto ganernsa dì praiicare le ritiadine virtù Ba 
ulile rìuirdarci di quanto un gentile vèneto gcrìtlore oggi stesso, parlando 
a HM di balle arti, scriTevt.- Stw^t agli «Mieti iobiùaui f^oswor» tu» 
rieamk (jotuhIb, « m mlaKoria Mow >, parole ohe. tanno eco a qnetla 
delflanMTlale Teramio HamiaiiI la ffi ybniUaiiA teffiittxa ftr wn ii»- 
tiinì uia h MOrt tUrit. StM wi ■ im «(ori. • 
Pensi Garibaldi e non rinnegfii fa tlorìa italiàna « i padri snoi. 



lì 

VfUta, clic Mi3 ae avverrebbe dj coaseguenuì Che U I>iltaUir.e delle 
SifHKt ptf qutUo tpogUani cA'«i fae dtUa SieiliataditlatMrat ha itM 
it ((MIO U detpùta, il diliatore dj mia UMi. CoiubtBrate, vi prego, 
1»^ b^B. ilaleiaj i^n G^nbildi non (oggetto come gli aUn al R« ed 
a|l3 Lugge dilUlia, die fopa wrete? Awet» nit allpo imporo nelU^ 
Penisola, UQ impcraUre pc^^adenle alla sapramizia sul Bo c sulla 
Penisola sless;i. I no«tri gnndi amixà polilici dal tempo di StefaDo 11 
a i|ueslo di Pio IX papi, banno fallo ogni srono per oiumeru che 
la potlett4 italiana non si Irovatiit iiaptdila dalia cvrrenit avrirM di 
un potere spirituate (la Chiesa). ■. e noi pnlremo oggigiùviin tollerarr 
fke la padetlà politica ilnliatia aia impalila negii atti aaùL, renga ntu- 
IXf^3(l/a, plKf^^i^^ata, disiiiitla dot ftulli oppanentiià di una nuova 
t^iftrUi «urotr (la Tortaiu guerresca 11 Pipa grida: llalia piegati 
OiKfx eie tfOi bemfiatt» per dintmof k aeoli le ffttUi cAe H Mimi. 
Nfii rlspoQdlaiQD al Papa con (utli i nonlri sr.tillopi, eoo le replicale 
risoluzioni parlamrnl^rio, coi Capitolati, i^ol Castollldardo..., noi ri- 
sppndiarao: Abbosw la supima:iii morale-ìioliticn di-ì l'iifli sulla 
Italial Putrimmo noi adesso (iridarli: Yiiva In mprsaiiizin poliliee- 
tiioral» dei soldati^ No. Noi noti io i^ossianu); cliò sarebtie disirug* 
gere malia anche gridaoilo: Vita la «amasia politica-moTalf M 
ipufalim/ 

Se Garibaldi non pu6 essere obbligalo ad obbediriv s'er può i»- 
mandare sopra la legge, fa pertona e It volùtitA di lui copronn rhi lo 
circonda, e il Red' llalia cui Jioi, e nonallri. voli'niiLni pLiiicipc oosiro. 
pftirdibe rimanersi con una larva di auloriià, h leggi' ili'llii i^i- 
zioBe italiana restarsi deserta di osservatori. Se noi nou vogliamo 
riognciare insensalamente >1U ^pqtr^, iq^ipendeofa, se noi non vo- 
gliamo saaimitare la gnudeza ^\ p<qwl9 ilalinoo ai nasi meachini 
e gaogdloosl delle slrailale repubbliche americane, uni dobbiamo 
volere che tutto in Italia, anche le gloriose spade, e le siraordifiarie 
fortune, pieghino riverenti il capo davanti a gucll'atitorità al cospetto. 
(Iella quale il plebeo volgo s'inchina, t rado a vederci die una spada 
gloriola, e una fo^t^na straordinaria non sieno circondate da nomini 
putte ammiratori, parie egoiatici. che per entssiasmo o per fame 
di Inora si reodano maocipii degli eventi felici. Se la le^ge ojiiio 
naie non può loro comandare, eccoti la Nazione in pred^ ai cagaptli 
ed al servldorame dà ^tioTi pplei;i sorraiù nello. 3ut9. piilà 
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d'Italia, per mantenere e contotidare lopera lUifa a mi ebbe tanta 
parie it aenerale Garibaldi, dei^e il Me, e^il Partaiiinilo c«n lui, ap- 
parii alte eiorbilanze del aenerale sttmo. 

Tulli starno soggetti s.\ ìMmi: ih ijucsta turroiin viUlo di angosiTio, 
e dolori umani i morbi non suiio l'ulttnu gui^a. Ogni j^enere di 
morbo pnd colpire chiunque, i iiolenli del «ogiio, e quei delta tia- 
ra, I polenti dello ingegno e quei del gran cuore (<). — Se il ge- 
nerale Garibaldi strazialo da nna-domeslica sciagura. Tosse venuto a 
pcrderi.' quel lurnc dello mielletto ondi; Foriiiilu XiMw, si' l'ardente 

palila il. u. ce ligli suoi, ni-llf IikIp .iu;i <■ messi' siiwrniu h ra- 
gione — e se nella crudele disgrazia, avesse maccliinalo progetti 
stolti e fatili a Italia, pur li ritenendo savii, e di som ma utiltiì 
Cittadina — che cosa duvrebliero bre il re e la naiionef... Opporsi 
allo srenturalo generale, quantunque colle lagrime agli occhi — E 
se il generale divctit.isse furente?... Il Re o la nazione dovrebbero 
uiJ|jorM;i (ijrilniUli liireiilc. l onif si (i|.iporreMiero Ciiildiiii. w Ricit.sulti 
a !1:iiUì;ì'.i- -.A jinucii^e urerliiMiio sles.su su fumili — lìisoviierehlv; 
anebe custodirli... qualora fosse bisogno, per .iinoi'e di loro e per 
amore di clii gli avviciua — Seiiun capo, sono parole di Wasin- 
glon) (8), RMttrn capo per quanto àHetto i miangtbiie nella naxuttà 
iella laiuU pubblica — Prma lex tito làlnt popoli — J Homam 
che dtvcnlarono il aran popolo vmvemale dtvrnno inanguraio que- 
sto domina politico. Italiani, ricordiamoci. Per la salute della pa- 
tria dee baenlicarsi ogni capo per earo e Teneraudo che sia. Nella 
patria ohe ìi vuol fare 

Cader pognando, e ama sn«U il piode. 

Pia cbe patria basti 

Di Inllt e il erido (3): 

(I) Mj {a dcltti rtic uno si-riilurc russo buon lemponc ha trovala alile 
tessera 1 etORto sliTrii:o delta p.uiia. 1 paoli pam iquoruni non e>l numcrus: 
dànno secondo lui il conlingente miigeiorc — ma anrhe gli oroi parlino il 
toro Inbnto, c il primo a darlo lu bicole. — Si avverla perà (e mi dmrebbe 
BEsai cbe alcuno male m intcì^tataaae) non essere mio inlendineató di riferire 
questa possibilità alta reale atlnaliib di un ro tigioiiando. — Io noa intendo 
cbe di far campreadere i miei rauocinii ai nena pensatori eolla simiiiindipe 
di casi possibili. 

(!) Slates of Anenro — Itogrir. Ne^jork — ]gU. 

[il} Comn. Ginseppe Jertaldi — h mrie it Gmimu Tueht da Viub». 
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-Mlbr patria che si tooI etmtrrart udrà e iudiptnienlt il grido di 
liiUi deVfiwere questo: Si taerìfdd dn pwtìti ogni amore ti tgnt 
mmiraiiime imlfiinia) aUari ietta nanoiw (1). 



IT. 



Il Re c In Irnac sovra tuUi, Fri i Tirimi ib imi -iniilitc uupsln grido 
IO VI presento igncgli uomini che nel regno lUiliano aon duUi ■ il 
parlilo dazione > quegli aomini caldi di Tocosa generosità cui sem- 
bra secoli uo'ora d iadogio al compimenlo dei oosin desimi, qne- 
«li nomini dia di Garibaldi sono lodatori entusiastioi e eosUnti.— 
t>l. gli uomiDi [lei parlilo di aziona sodo aocti cssi col Re e colla 
legge sopra tutti, Non hanno forsp anclie essi accellaio la bandiera 
di M:irs:ihi. il.'l [ilehisdlo-? E i snmmi fra loro non hanno fi.rsc 
ac^eiLiia i^i rapprenenL^nza nt-i purlamL'uio umiliano il ijuaie Ta b 
legge iD uame della volonla nazionale — Italia e Vittorio Emanuele? 
SaraoDO essi uoinmi rerupelle e monesli? Pnnia d) dar loro cosi 
rea laccia bisogna, mi pare, pensarci bene . paxhi te h acauereiie 
itila nfiffimo fra le colpe, ir li iicbmerebbt mmtnt sema onore e 
(mI/o. AleiHu \iwMìi mi'iiiTirinsi in coro collo tedesche noiigreglie di 

■\ieniia v .■ ■ -.i.ii ■ .li lioma (compreso le figliali ili lullo il 

monuui II -i|uiii.i[iu w,.- itomioidel partilodiauone. e fra questi i 
pia tlcri uella sinisiia p.ir la [Dentare sono mazEiDuni.lo non foie non 
sarò giammai mazzinianu. quantunque riconobbi 0 riconosco dei me- 
nti anche in Giuseppe Mazzini: ma sul punto di coloro che alla Ca- 
mera diconsi parleggiare per lui. ecco sim«ra la eaposizione iì 
quanto io credo. — Dogli uomini adunque uelb sinistra parlamen- 
tare italiana nessuno, secondo me. u mazziniano, propriamente detto, 
perchb nessuno, secondo me. e ipocrita e spergiuro. L'ipocrisia è 
troppo obbietta cosa, e lo spergiuro e un misfatto troppo degra- 
dante perchè io ne atimi siisceilihiti qii«^.4ii nomini della sinislni 

(I) Sqatrci di elnquanu parlamenlu-a ecc. — Versione d>ll'ing1«i« — ' 



nelle parole del qnalf, pronunciate in P«r1ani«nlo, io leggo di so- 
ventt mo!t» altezia di spirili (l). Essi ponnn bensì avere eoa opi- 
nione indiviivalt che i\im sin l;i no^lr;) mdn.in-liia. ma non ponno 
aiere nn'opiaione tirile rcpiiltlilir:,riii. siKTilìc;irofio giìi all'opi- 
nione della grande maggior^mz^i degli italiani il loro sentire indivi- 
duale, e rlDUDCiatO a questo, id Parìameato giurano le leggi in nome 
della monarchia coilituElonale (uf Airo onore * lulla toro aacStnaa — 
Se questo essi non Tacessero sinceramente, a chi gl'in terrogaase e' 
dcvreliliono confessare i^he In iiiifl recinto non hanno diritti di sorla 
nerrlié ut:» TavtirmruleTfbbcro la nazionr la aitalf rtiùlf la sua Italia 



Si leggono degli som 



: la wgrt. Km' tbiiamt font 
è doJoTMD U inlirn «bvrioiw, 
Bamti»' Irollt fir idiiiiiasynt i* 
uflfue iac per m\ ri» u> iltsi 



(1) La DiKniimt - G agoslo. 
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sfc mwan Afifi ttinn-im della smisira eometulm. e monoreciS 
itiaamtiltnii' rd/jvliianaa non mio airfimrti rown r nvmniirr. 



tBsciando ad un /eiriro romrenierc (he un moto oonalare che mdifi- 
ciisne la (oftàa di mverno b tréirebit ptonit a erédéni irmeaatt. 
Repubtìiemi /ffla a uh per wripMmnw — mmireila oan per nt- 
refsità — ndimttreboer« l epuboiteam appena restante la neceitiia me 



ne eioi|uenza ne purezza ui siiiei, non e perciò aimoiiruto che gii 
nomini del paruio ni azione sieno sieaii e si debbanA diGhiorare 



riconosciamo ni 



vincendo ropimonn individuate, si la (lominiire uaii» 
Dna reaiisla >n liana, perchè mi pare che l'ardente 
apporierelibc aria nazione iretiuenii scosse iremende 



I perdiè aono mmaliiii 



Il sansue >ii m eoe cimeDurono uuio per i iiaiia m 
rona ai loiia iiaiia — io sono retiuu c precisameoie n 
a qaesvQDico Re. e a anesi'ODica dinasua spinio oai 



sociali csposii aa me altrove 



). aie iHdmndtntemenu da me. ptr 



1 Vitctunonf seguita insegnai) 



(Il »el miti voi. La Yalanti iltiilia i il lU-Pmufce. 



ji»]iaD3. c ijuiucii alla tessera < il Re <: la Leggi: iopid lutU ■ ptr- 
fbt. dicegb. neutre giarano fedeltà al Principe vorrebbero perA 
cancellaU dal Dome suo la ilesigiuzioDe di ucon4» cbe implica la 

tradizione e il dirillo dinastico »s. per Dio. ijnestu a un gioca- 

hiri: di cavilli) 



) r) I 
l"'i uni noli (1 

su VLVCSil I secoli JL'H 

cervello e nella mia bi 
Re nostro, e l'avr< 
ni sarelibe partito 



I chiamuto ViUono Eiaatwete 1 ti dtali iUAam. 
1 iiiizure co&ì più vtommentalme»te i ttn nuova 



.No. 



p 1 

.Jiimiue 



1 ini meo CSI mate nel 
titolo la coaressioDB del diritto dinastico Aon credo- Quandu io 
dico • \itlorio Etoanacle I > implico già nel dire mio nnetsarta- 
mente che dunque vi sani un .secondo, e un terzo e ria iliccndo — 
i'<'co l'adesione al diritto diniistico. La Cauier» aulira ni Vienna, ^up- 
inijino. se ne intendesic possibilmente bene ili tonccitismo dmasiico- 
1 (.(pillimi sii co, eppnre Francesco U diveulaodo imperatore d Austria, 
da sovrano cbe era di uno alato più non esistente, assunse titolo 
di Francesco I. — Quanto alla tradiElone accennerò, die il dire Vii- 
(oi'io Emanude II n ifJlaiia mi presenta hdea cbesia sialo Te dlta- 
lia un altro Vittorio Emanuele, cioè Sittort<i kmuiiii<>Ir I. o i|uindi 
nel molo di II CI vmo una conlradili/.iouL' ^illa Sii>ri:i. Ili iiiti: lUiido 



al n 



e del Re 



I, per 



' il 11 



^1 iin; 



dì io ai ijualnoqitu altro possiamo commettere delitto, dissentendo 
col) unico e morto utdmdu^e peimera, dal pensiero naziDoalc... 

Qui direudo gli uomini della siniitra, e lo fo per sincerili di con- 
Tincimeoto. Altrove ho difeso Napoleone IIL e con lotta . cordialiti: 
Hi piace pensare colla mia mente, sentire col mio cuore ed esplicare 
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l'OQ ì^clitetli IcaUà lulU Rd :i intli 1^ tnu oinaionu. dirilld o tona 
ch'essa sia. ~. S,ul proposito,, ^unqiie degli uomfni del partito di 
azione, io. credo che la loi^. baiiAivrA i^ì^ '' ' 

wfpm funi. 

Dopo le induzioni razionali Irallc dalla DobilU di s^filire che io 
altribniscQ a quegli nomjni, dirO c)i(> apchc i Tallì co^pfmaao 
nella mia credenza. S> pa[;l4 di. arruolapienti che tendevano a diaob- 
liedir« Al Re <• alla legge — e si accu.sarono gli noiDinl del parlilo 
di azioriL', K.'^i ri''|j::rono : ;iiiì;i., per iiuanlo molli li;inno dello, 
.^crillo, .''i lUvaiiu le in;i(ii yllunii) ;)i r iscnpriii^ i ilandcslim iijgag- 
gÌJloi-i, Garibaldi .idiiuiiur ••r.\ -nUi. r:iLi';i iIj --^e, \- no» viveva con lui 
neppure il partito d'azione. Se noi negassimo .di prestar lede alle 
proteste di questi italiani avanzati — noi li dicliìareienjimo mmi»- 
goeri, tieolf, qulnU t'SL... E-coa qagdB dirillo potremipa noi Tarlo? 
Dove sono le ^voye lesiltùDe che abbiamo della toro alealla (1) 1 

Qtft gli nontiai avanzati siano col Ite e colla legge lo pronao Q- 
■Mlmenle i). {irocIaD^ di ?allayicÌDi contro gli arruplalori, e la gita 
in E^cilia di [tareccill lira loro allo scopo d'indurre l'illjislre rapitino 
a pi& pensfitL cDOsIgiì (Xi, 

lo ho tanta fiducia ikI patriollisnio e nel senno di questi uomjui, 
da credsre che Crispi stesso e altri, s,c mandali oggigiorno Preliet li 
in Stcilii, non parlerebbero, a QiTibaldi divcrstqicatc da quanto parlò 
a' ini il generale Veglici cosi, prode e così geacroso. 



■ T. 

Dobbimui fior* coJ fì« i eofta fftgge emiro chi m. yoj 
negate questo principio, to^ am^tetlete necesj|ariàipente l'altrq. pifd 
un individuo della nasione $oftrarA airobbligo di ebbedin a/ Bi ed 
aila Jj-gar — un indiriim. a me' fumfio, f he ftmiarer dei mefiti 

(1) E -a Fu-^em ^lali mcniilori.... quale tonsegaenia raiionala ne fcfive- 

rchbe? La loro contee^ione cbe: h afpojjiart CdrOaMI a rfiipMH M St 

t iti Parlaaienio c cosa riftoMKU, t tke ftràò t* tiM^. —Gol blIo.aAiDqaa 
d«1 loro dinidgQ arrebbero riconosfiulo U Mcea^ a I'boccUbdmi del pia- 
cipo U Uas' e '■' Mp™ "mi. 

[S) V. F. I. I. (li VtBSli sitffDj. 
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ttqvniiili opnaiidti a iiuilamno iklìa palmi, h jnuiilc fino mi 
ciLenJa ;i profani clic in tale caso noi avremmo lanarclnn. 

Nella sacra Tonno si alza sur una piazza il moDOineDlo sloriaso 
che porla scolpila la sealeoza : Aiahzione M faro eaiemsiteo — 
La Irnge r vaualc per tutti. — Questo monomenlo à un trofeo 
della liberta ilaliaiia: il volo parlamentare e)ie esso ricorda fu il 
bnupsimu ilflll.1 liberti ^alMliiiim: il priucipui sudale <U nil tjìe 
1010 em^iDo e ki genera/wiir ih oarii lineria — voi ,iuimeih-le 
1 opposto principio elio puc alcuno etsirr ihipi'moto dalla leiiae, voi 
areio proclamalo l assas^ioio della 1 1 berla d'ilelta-i voi avete gridato: 
Viva in Italia ìa tchiamLu, la Suuguaghantq, tuia Todm rwlt e tf 
tedesi-o-padrone dm noitn KSpiril 

Se Garibaldi può Qon essere soggeilo alb legga.— pwcliè non po- 
Irelibono esserlo un Ricasoli, un Ratlazzi, tu» FanDi? £ te pomao 
qwsii. diranno alla lor volta anche 1 [debei, percht, ptrclii nel po- 

Se II generale lianlmlili piii) raccogliere nente con pubbltcìlì per 
portare la guerra allrovc, perche non potrebbero farlo e FanU, c 
Lamarfflora? E pereitc iii>ii iniireiiimo lulli- aneli to, farci la nostra 
rompniima di fnlui/i ? 

Se II! Italia un privalo \init ariiiii-si. tiitiie l'sercilo in liimpo, 0 

p^iriire per combattere un nemicu per destinazione ignota-... non 

e vero che in Italia, io dato caso, polrebhero vedersi delle nidiate 
di pirati, delie camerate di grassatori, di Qlihaslien Sia questa 
l'oUinu parola cbe beco dalla mia penna ^e io accenno con qnesto 
titolo all'UDDia di cai non dimenlicberù t passati menti giamitiai — 
ma. nqiiuusa. e iBiiegeDue i-nc, posta si possa m iiaiia, a rispetta 
def Re e Adit legge, racet^lìere arni ed armali sein» resa di conto, 
e «eim dipendere dal Governo, in Iislis si potri, da un assassino 
maseb^pato di poHtica. si piirì dito, preparare anche delle spedizioni 
Lirgg nauti elle pur la couquisla del vello d'oru. r; pi'l npiraeiilu di 
Eienii Bi'ecli*' — L'Italia diverrcbhe un paese più terote i' più m'I- 
vaggio delle terre dei oamnibBll— parcliè i cuori sanguinarj avrebbono 
l'wqia. asolie ddL'sMB,'ii nattiiMifBto deHi strategica. 
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¥1. 

Il Re hi parlalo c la Nazione cou Ini. Se noi non metliamo deci- 
samenin la coccarda del Re c della Icgj^c, noi rlDuneiamo alla naiiO' 

n^ilili ilallnua pur Sani àfì [radilo ili Girilinhii, il i|ualo f\a granile 

ijup! ì;\ìivuii l'Iji' :irniyl:im;ind ^i niiui.i;'--!- di |>ji'!:,ir l:i frunlc u] eennu 
■Iella Wifgr lii^li.i (li'll.i N:r/,ÌL)in' .Ali [..wuì.. ih .iiii'l Ile il ijualt! per 
carili ili noi ilis[]ri:/,/,i'i l;i Idt niu.i i In' iìihhik 

E dai polenti l*aiDÌ.-'id gli ■perse... (1) 
di <IULÌ Re elio Kon si starnò da noi nel lutto della nostra scon- 
cila ma 



C 0 • il Re e la legge 

sorrh lULU • \r IO iiiixnin mini: niuiiuimiiiii gloriosi d'Italia, ve lo con- 

ii'riiLjiriri li' iiiiiiin' ii iitii>.-.i i.i/i i(^ iiii;iii aimottrarono che la 

ur.iiiiii' iii.ii.'!.'.i>ii.iii/^i iii'vii iMii.iiii iii.ii'iiuij caiiiainente la rUoluztooc 
A lUima k;ij(i <I III- e ,t di>.iim< delta itane. 

Avverandosi la svoutura Ji dover vedere il soldato dei due emi- 
«Tcri iD loda col Be e colla logee, sareldw stato m^io per la gloria 
di Gartuaidi e d iiaiia che la mone dcu eroe ce io avesse rapilo al 
Voiiurno. Almeno sui suo sepolcro ie:nosirc laanmc non cadrebbero 

IMI viuniii iiiMi'i vi'i'!.'ii^ii:i. l'd a lui'iuiinr in sangne... e la stella 

III 1111 .siri'iiiii' iiim:i's:i iiui'i.vmiili ,ii ^uo ir;irii<iiiio. lasciando nel SUO 
some ai uosicri mite lu una le storie della gloria. 

luliaoi. noi dobliamo tenerci streilamenle attaccati al nastro Re 
^ alla legge per non assassinare con naovediscordiela povera nostra 

(0 Noiiis'inu Canto di GiuMppe Bertelli — Tipografa Seolailie*. 
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palrin che per la discordia dei nostri pttln fu serva scoiprp. sem 
di (otti i seni suoi. — Ogtu regno dirùo larà denotalo... io disse Iddio 
(VaDR.) ed 6 questa una verità Limo coaosriBia, rtie i despoti, per 
niucire neiia oppressione dei popoli, tanno nasceri' ira c:.»! la aivi- 
flione 11). LI discordia dei popoli e laiioato primo e dui potente a 
cnt SI appoggiano le urannidi tnue. — i nostri aonaii ci gridano: 
«Ma «MCDrA pir pnU dt tm e te t Corleone si darà una scbiop- 
peitata da un inieiio contro un irateiio. le tombe d^i nostri padn 



dei nostri avi. Ua \i concordia non .'- in alira nnssilnle che 

netta legfre. e coi Re. 
Tane 10 nazioDi ci stanno guardando. 1 nosir) amici trepidano sniia 

nostra sorte, i nostri nemici non hanno lorsc nperaio mai quanto 

sperano adc.'so. - Gli ^ivveaimenli odierni di Sidiiii sono r:m-oscia 



dt odio immortale cito prepara la sua potiiTe-.Guaruate quei pallaio 
preulo che domandava a Dio per suo pane quotidiano ii saogae 

nostro versato dai briganti, e cbe adesso io ringrazia ui veder 



.'Caiiiifliio fra toroll redal.- come Dio i poteiilf!... S^duWm ci- /«rmitui 
noiirur ii campo ui i^orieniic e la speranza nei u'iiiisciii i' uui oreii 
romaDi. è la speranza dei uorbono cne vede uanbaiui in lega eon 
Tnsunj combattere contro io stesso Re e la sieasa icgge . la sue- 
j^nza dei signnroiio oi Mouena . ohe appareccnia i suoi brigami ui 



delia donna ui farma cne mostra a Lristiua ai spagna come si av- 
vicini Il giorno di entrare in campo, e ta sueranza di ogni iiraonta 
religiosa e eiriie. 

[ti V. la fi^nTb 5>mI>. ik Tima, fOfkÌM ffttìmah. iSt Hbnmg 
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Sii (!aril.;ilili nr^ii.i ili nlili.-.lir.' ■.<\h hrf:f cJ ;il t<\ (ianlwlili si la 
l'alinnto ili Utili i iiomif.i iMUlia, Curi bui di dm non ha faito l'IUlìa 
cui abbiam Tutta noi colla nostra volontà nuxionsic (')... Garìlwldi 
però liisirogger polnibhc colla Jiacordia ciò che surse per Ih con- 
coidia. Se noi ci sohleriaiDO sotla la sua insefiui corrìam pericolo dì 
renderci gli anassini dell* gloria di Ini, <^ i lisditarl dell* nmtra pa- 
tria. Ali imb questa Itatia avrebbe es» inrano dri t9ti94no ad oggi dato 
al' mondo lo gpeitaoolo di cosi potenle concordia?' E in lei gli altri 
popoli opprosBi avrcbbem speralo invano una virlìi sornnrrllricaf B 
la storia dorrebbe di)n<|Uft dire che il ilr^^in <ij Mwrtì n la lib«rtji' 
in Italia sono raolasini, e ehi; l'Italia ■Iralinalii 
Servir sempre « vinfiinm o vinta'? 
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eroe ohi gl'incontm, ma un iQaen=aU>, su iiel .porifùlo si gelu solo, 
un inscDsato feroci: si: ul pericolo coi) sÈ Ir^dcina degli uliri... 

Garibaldi clic vuol aadaru a Homa non è giuelificalo daUVioriiito, 
perctiA ivi non A l'eroe dove non pud esservi l' uomo ragionevole. 
L'acof qaaodo fa l'aito di eroica virtù deve ragionare uiU'esite, al- 
trimeati egli aareUie ma fmo furiose ioceptce non solo di allt 
eroicii, ma neppure di alti di camnna virtù. Puì^ egli mai un uomo 
ragionevole guardare all'iraprus^i di Roma e pceleiiitiTe di riuscirvi 
fon iin pugno di giiivaiii^liiV Ali. io iiuiiuiralorr di (kiribjìiìi, non 
posso thialllai'O ijutsla luUa la i'i^(jlj£Ìoijt! ii<ij Iciiir'i'il'i subbilli]... 
ab... i bmenli iti laolc famiglie ctie piangono ì loro cari sncrlficati 
M'impouibite... In^cinati coniro il loro rs, e contro il parlamento... 
aiziaii da Garibaldi coulro i propri fralelli dello eaerciio. questi 
lamenli non mi parlano che di un delitlo... se non mi parlano di 
ima follia... 

Sacrinoti aU'ifltjwnrlirfe? ... Si, è Imposiibile che GariiNddi 
pos3:i aniìarc a Roma eoa nn pugno di fanciulli, k i vero che ìa 
Francia guarda verametìte le portf della nostra capilalé. 



Vili 

Dunque, di tanta sciagura, di Unte vltliiue dovranno dirsi cagìoue 
prima il governo (') e il parlamento che non si uniscono a Garibaldi, 

è non impongono alla Francia l'abbandono di Koma ? 

L'Ilalia non lieve, f rum puO imporre :ii lrani:esi 1' cvacuaKiono 
di Roma. 

Non deve v non può farlo, perché questo sarebbe il nastro suicidio. 
NoD si (ratta già di un Re maledello da' sudditi suoi, persegaitalD' 

('] Il Hinieleni atlaato è unoballolo: lo s'incolpi di tulli i età Siciliani. 
Che «sa devt ereder^T... lo ossarra: quelli die comballono il Hinistero nli 
dicano : Aanwri fnnòM al forlilt f srim il ua appoggio per auri alta n* 
«offa ifptj^a Mi tvutjtm il ptrlafigK — Pare dnoqne cbe il minislEro 
RalUitl mt una ereainra del parlilo di adone — Ha cubiti) dopo quegli elessi 
anliranaiinl sagnilaim parìando: Ratlaid...... toltit eht tiàa ctruire atlt 

fhuwial Em i il Hhiiitn) [ranm titola, t fit a Mgl per ricàtn it 
MaAin.... Me lo fanno Bglio del principio opposta al primo.... ad ogtil pow 



Jall'lnghillerr»,[djspiezzalo dalla Francia, e non avonic allri alleali 
che it Russo loniaiiu e le clierclie romarni Irumanli por si; racdcsinit: 
si Iraita della prinui [lounza militare tlell'Europa, ili i[ui;lla clic sIìiìj 
e vince le innumerevoli rajaiigi russe egnalmeale die l'inspiralo [a- 
nalismo degli Abd-el-k»der, cbe sa dislroggera le dìiUioni AnttrU- 
cbe egnalraentii che le orde irrompenti Ori Eabaili. Esporremo noi 
i nostri imbi-rbi volontari a sostenere l'orlo dei Tnrcos, e degli 
Zuavi rnnci.'si ? . . . Hai sl^imo i ligliuoli di cIjì :;oggioeò il moiidu 
inl'eru . . ^1. m^i iuli'ssu .-"iamu a[ip['ii3 nali, si^mu Limtji; b^cialeci . 
cri'Scere pnni^i di i^reU'niU'n; il.-i iiqi k u| <'rt! dt^i jjit'anli paiiri 'lu- 
stri. Il (liniere prr l'Halli jion è viltà no, non è puura indegna ;0 
ragìooetoleua per cm ti tede ciò che è, cid die deve essere in 
bira della nalnra delle cose. Ooali sarebbero le conseguenze di 
una noiira dichiaraiionc| di guerra falla alla Francia f . . . I Fran- 
cesi che scendono dalle alpi io Italia, i Francesi che sbarcano a 
Civita vecchia, ì Fnncesi nel mare ilaliario, I Francesi coi brigami, i 

Doscimenli.... Che io,-» ^i citdci:.; h miniiii, delle due a'.-eniiiiii primi! 
credo nieoM percbì ^i dislruggoiio a vitcnda. e nlengo m>ece cbe il Uiiii- 
àìtn attuale uon iia pcodaito d'iiiauenic, mi nato dilla Gdiiida niùonile. — • 
Esso polè MDdnrte l'italii alla Nova, ed alla Spie*, ma non poli por anco 
iDMdiirla sulle me dd Tevere: ecco il delitto ino. Io perà'bo la dabbe- 
naggiae di rilensre elia neunn Hinitleio sarebbe andalo immune da qne«la 
delillo, loaiw poro italo eonpotlo dfgli uoniini dell'auDiie, putU ciMn lo 
iiyatiUH* Moa ai j «lltatli cÀ* mlsa. Credo de un Miiiisiem dell'eaU^ma 
«niilra avrebbe lascialo a Italia una eiedliì di bai^gue, ma non le avrelAe 
donato nDDia: atio eia un geneiale del parlilo di uinae, miiiiiilro della 
gaerra avrebbe lapoio norire sulla strada di Roma , si, e utili i Mioiilcì eoo 
lai ; UM non credo cba ci avrebbero aperta le porle del Catn|Ndoglia. lo non 
palio toni per plagia al Hinisteto, ehi an^ in nto voi. di MO pagine ba. 
provala cha io avrei litanau più opperUmo il miniilaro Ueasoii, volaae 
scrino quando Ricasoh cideta.... Sa d^ àb per mia e«avÌDCjiMDUi — D'al- 
irondo oggiiiiai non si liUla 'fil uia lolla tn Garibaldi e Baltani — lo 
vedo impegnato in questa sienlerata ballaglia il Bae ilParlaBMnto,là Legga 
« la Naiioiie — oonUo a Garibaldi vedo trovarti la bandisra Iricolote. Gri- 
dari: ■ Bùtic e ain-U ■ ancbe donani.... m polti tarla ìlaltauaHaM.. sa 
aim (iiribildi mi anno il Be e il Farìaneata. Ma pnna no, pereti dova non 
ci tono queaiì iti di vessilo ilaliauo noa i eLb una larvai 
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Francesi coi ducliisii. i Irani^HSi cogli Auslr^ci. ■ SI. credete voicbe 
gh Ausinoci st.ìrcljbcro hi oltre Mincio a gnaidarc h \ana . . per 
f.ir un piancre agli iLaliaui ? Clii imiHirroljbt! luro lìi starsi alla di- 
icipliii^i ih'I iion-inlci'vcnto ? Nspoleoiic III c)ii' snrL>til>e in giierri 
rimiro (ii nei t il Re iiosLru che ha un csi'rtilo Lullo ih ?:mi-uf 
iun. iLiiio il ihjlKirii. dove avrebbe da sacnhivu'o i|Ui'-;lo suo sjEigucf 
Coiilru 1 Trancesi. contro i icdescbi. roniro i borbonici, contro i 
dochisli, coDtro i papalini, contro gli zuavi del lemporalu che ab- 
biamo DDmeroRl ìa casa e che dt ogni chiesa farebbero un oOicioa 
di bombe T Cretto bene che un liranoo anstriaco alla testa di trecento 
mila soldati dei quab poco !;ano suo sangue, qoasi tulli slt'uniori a 
lut. possa Iri'ddaiueiiii; sacnlii-arli a un capiircio, a una vanila di- 
nastica, ari una sua fotha per.sonidc ,id iinambiiione desuot cmiM- 
glicri, ma un italiano Re di luul italiani, che va alla mischia cnn 
loro e SUI cuore aei quaie sceoae inteso e aeniito ii gemito ai ogni 
morieote de'suoi, ob, questo Re prima di chiamare i suoi soldati 
alla balbgifa, penserì se può farlo sema rimorso . . . 



K. 

Per alcuno sostiensii cbe se l'Halia passaBse ilconOue, efiocesje 
quei pochi traocesl che stanno a guardia dello Stalo pqute, la Francia 
non ci muorerebbe guerra per ciù. Frenesia t — CoDTengo cbe gli 
Italiani distruggerebbero i Francesi clic ora stanno a Roma, e cao- 
renerebbero dal numero dei viventi tutto quel caniglinme dicroica 
feccia lo cui spera Herode, ma poiT... Ruggendo come lìoQessa 
coi furono rapiti { figli, Francia precipiterebbe in Italia. Sapete tdì 
che cosa 6 l'onor militare francese? L'onor mltitire francese è un 
arcano spirito tremendo di nnilA , che nel momenio di offesa nazio- 
nale, rendu un volere di tutti i voleri francesi, toglie i parliti, 
cancella le gare, e fa del popolo francese una falange compatta di 
ardenii soldati. Oggi poi la Francia, che è ferita perchè la sua 
bandiera ebbe forse non lieto nell'America messicana II viso della 
fortuna , la Francia tard)be terribile.. 

Italiani I «e non Togliamo renderei eolperoli dell'assassinio della nostra 



patria , rwoelìamoci serrali inlorKi si Ite , c oon obbediamo che 
.1 Wi ed Alla legge. It dovere oostro f^Bprcino nei dì che cm-rono 
è quello di a^^ggi^n l'aotorità in luiti i modi' clic la nostra con- 
diiiono iniliiì/iuale ci lende poesìbili. — Finché mere garibaUino 
gignilicasse. asfiìriTS a dorna e Venetia aritraimrnh' ma tm ttiltì ì 
meni pouibUi noi larmaiù garibaidini. Se «Bsere garibaldino vuol 
dire oegare la fede giurala al Re , conculcare la legga della naiione, 
.sultMe l'ilaiia al periittki deiBa guerra cirlle pev pendicrla w^ilin 
vciu 11 ladibrìo dégli «latriui eilei preti 'delctoDandtSiPlelra.... 
noi liDne^iAunio le hindiera di Girteldl. — 0 la bandiera dì Ga- 
ribaldi 0 quella della nazione ? Io aoelgo- la bmdlci'a dell.i nazione 
— percbi prima ili esaere ammiratoro di Garibaldi ^ o garibaidìiio 
iiBparni da joia madfe cti'io sono iio^tana. -h- Troverò domani cen 
Garibaldi anche il Rei Io gEÌderò (Rona, o UOFle) «^lorapoIrA 
jEarlo, cinmen^Q ilallino. 
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